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di Mario Bovenzi
FERRARA

Durim Cillnaku, 48 anni, ha la-
sciato l’Albania quando aveva
15 anni. Poco più di un bambino
aggrappato con la forza della
speranza su uno di quei barconi
che sotto gli occhi del mondo
arrancavano nel mare, malanda-
te carrette, la prua rivolta all’Ita-
lia. Era il 1991, sono trascorsi 32
anni. Cillnaku è al vertice di
un’impresa, iscritta alla Cna,
che ha 110 dipendenti. Dalla car-
retta in bilico tra le onde ad am-
ministratore del Gruppo Clima,
che si occupa d’installazione e
manutenzione di caldaie e con-
dizionatori. Ha frequentato nel-
le tappe per costruirsi un doma-
ni e un futuro le superiori a Bari
– sembra un’altra vita –, si è lau-
reato in economia all’università
a Bologna. E’ stato cameriere, la-
vapiatti, aiutocuoco. Poi specia-
lista per un fondo di investimen-
ti. Adesso imprenditore. Ha due
bambini, che adora.
Il suo attracco in Italia?
«Il porto di Brindisi»
Dall’Albania è approdato nel
nostro Paese quando era ra-
gazzino, adesso è un imprendi-
tore di successo. Come ha fat-
to?
«Quando varchi il mare a 15 an-
ni nulla ti può fare più paura»
Sono trascorsi anni, tanti ra-
gazzi lasciano il loro Paese co-
me ha fatto lei per venire in Ita-
lia. Come mai?
«Sono disperati, partono per-
ché sono spinti dalla disperazio-
ne»
Lei si è integrato, ha creato
un’azienda. Come ha fatto?
«Nessun segreto. Bisogna inte-
grarsi il più possibile. Purtroppo
ora come in quegli anni, negli
anni Novanta, assistiamo alla ri-
proposizione di un pregiudizio.
Secondo questo pregiudizio es-
sere uno straniero equivale ad
essere un delinquente, un crimi-
nale. Molti pensavano così negli

anni Novanta, molti pensano di
nuovo così adesso. Allora si
creava la paura dell’altro, dello
straniero per raccogliere con-
senso politico. Anche adesso si
è riproposto lo stesso scenario.
Questo non va bene»
E invece, cosa bisogna fare?
«Se si alzano muri, se si trattano
le persone che arrivano, che
sbarcano qui come criminali al-
lora si creano dei criminali. Fini-
ranno per avere il cuore duro, si
caricheranno d’odio perché
non sono stati accolti. Bisogna
invece aprire le braccia, acco-
gliere»
Lei come è stato trattato?
«Io sono diventato così, ho avu-
to successo certo perché mi so-
no dato da fare ma anche per-
ché sono stato bene accolto, ho

trovato persone che mi hanno
aperto le porte, sono stato aiuta-
to. Ho ricevuto proprio nel mo-
mento in cui avevo più bisogno.
Se invece respingi generi odio,
rancore. Le persone respinte si
attaccano a condizioni di margi-
nalità, non si integrano. Così sì
si rischia di trasformare dispera-
ti in cerca di speranza in delin-
quenti, reietti»
L’Italia, come si trova?
«Non volterei mai le spalle all’Ita-
lia, la mia Italia. Qui sono diven-
tato un imprenditore e qui conti-
nuerò a fare l’imprenditore»
Ha portato reddito, posti di la-
voro
«L’economia può essere un cir-
cuito virtuoso. L’Italia sta invec-
chiando, la popolazione sta in-
vecchiando. Servono forze nuo-

ve, un apporto. Così come sta
avvenendo da altri paesi. Mi pia-
ce usare una metafora per far
capire il mio ragionamento. Se
hai la benzina e la metti nel ser-
batoio dell’auto, l’auto cammi-
na, il paese progredisce, si arric-
chisce di questa benzina. Se la
bruci, dai fuoco all’auto. A chi
serve? A nessuno. Non va bene
respingere. Credo che nessuno
di noi nasca cattivo, la cattiveria
ti cresce dentro se ti trovi davan-
ti muri, lo steccato dell’odio».

La sfida dell’integrazione
«Un ragazzino, mi hanno accolto
Così ho costruito il mio futuro»
Ha lasciato l’Albania a 15 anni su una carretta del mare, ora è un imprenditore affermato
«Se innalziamo muri trasformiamo dei disperati in delinquenti, facciamo nascere l’odio»

Durim Cillnaku
Al timone

DA CENTO A BOLOGNA

Espansione
continua

I PERCORSI DELL’IMMIGRAZIONE
Ferrara

Lo storico sbarco a Bari di 20mila profughi dalla motonave albanese ‘Vlora’ nello scatto del fotografo Luca Turi
In basso, Durim Cillnaku, 48 anni, durante un vertice nella sua azienda che dà lavoro a 110 persone

LA SCALATA

Dalla carretta in bilico
tra le onde ad
amministratore
del Gruppo Clima

IL PREGIUDIZIO

Negli anni ’90
si creava la paura
dell’altro per
raccogliere consenso

Durim Cillnaku, imprenditore
centese di origini albanesi da
consulente aziendale di
successo, nel settembre del
2014 inizia la sua avventura
imprenditoriale acquisendo la
centese Murtas Tecnologie srl
e da lì a poco entrava nella sua
orbita anche la bolognese
Angelini Service srl dando vita
in questo modo al Gruppo
Clima con sede a Bologna.
Partito dall’Albania a 15 anni, si
è diplomato alle superiori a
Bari, l’università a Bologna, il
tirocinio da commercialista, il
successo da consulente
aziendale. Poi alla fine è
diventato imprenditore.
L’anno scorso quando si trovò
a fronteggiare con la sua
impresa, come tante altre
aziende, le bollette alle stelle e
i rincari delle materie prime,
disse: «La filosofia che cerco di
trasmettere ai dipendenti è che
ogni volta dobbiamo
rimboccarci le maniche per
superare le difficoltà. Secondo
il nostro business model le
difficoltà sono un’opportunità
da cogliere». Fisco e
burocrazia, che voto darebbe
all’Italia? «Siete, anzi siamo al
primo posto. La burocrazia è
ovunque, le tasse che si
pagano qui non hanno eguali in
altri paesi». Insomma, un
mestiere difficile essere
imprenditore in Italia. Un
mestiere che è diventato la
seconda pelle per Durim
Cillnaku, partito a 15 anni dal
suo paese in cerca di un
orizzonte, un po’ di una patria.




